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Un mercante 
di lusso 

Sabato 2 novembre, alle ore 20.40. 
sul programma nazionale. 1 telespetta-
tori Italiani potranno vedere all'opera 
una coppia prestigiosa: si tratta di 
Laurence Olivier e Joan Plowright. in­
terpreti del « Mercante di Venezia » 
di William Shakespeare, nell'allesti­
mento teatrale curato dal « National 
Theatre», filmato dalla compagnia te­
levisiva inglese ITC e presentato sul 
video di casa nostra nell'ambito della 
serie dedicata al « Teatro televisivo eu­
ropeo ». 

« Il mercante di Venezia » — la re­
gìa teatrale è di Jonathan Miller, la 
ripresa televisiva di John Sichel — 
rappresenta una tra le più note e 
felici interpretazioni di Laurence Oli­
vier, sempre straordinario nei panni 
^dell'usuraio Shylock: in questa parti­
colare edizione, il dramma shakespea­
riano è rievocato nella Insolita cor­
nice di una Venezia ottocentesca. Da­
ta la presenza di Olivier (doppiato da 
Alberto Lionello) e Joan Plowrlght 

.(alla quale presta la voce Valerla Va­
leri) l'appuntamento con 11 ciclo «Tea­
tro televisivo europeo » è stato sposta­
to dal venerdì al sabato. Alla RAI-TV, 
una volta tanto, hanno avuto un guizzo 
di sensibilità, peraltro del tutto im­
motivato: infatti, sia venerdì che sa­
bato si celebrano due festività « uffi­
ciali » di stretta osservanza nell'Inte­
ro paese. Per una volta che tirano 

ifuori un « pensierino », guarda caso è 
superfluo. 
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Dall'Italia 
Provvidenziale • naufragio — A Kuala 

Trengannu. in Malaysia, la troupe del 
« Sandokan » televisivo guidata dal regista 
Sergio Solllma è scampata per puro mi­
racolo — come afferma 11 notiziario delia 
RAI-TV — alla tragedia nel flutti. Attori 
e tecnici sono stati Infatti pròtagonlati 
d'un pauroso naufragio, a causa di una 
violenta tempesta sopravvenuta proprio 
mentre stavano girando alcune sequenze 
In mare. Le loro imbarcazioni si sono 
infrante sugli scogli ma'nessuno è rimasto 
ferito. La pubblicità spesso si fa con 1 
« miracoli ». 

Ferrari come Foà — A partire dal 7 no­
vembre prossimo, la rubrica televisiva di 
Leone Mancini e Lino Procacci « Ieri e 
oggi » riprenderà 11 suo ciclo di trasmis­
sioni presentando al telespettatori 11 me­
glio della produzione televisiva di questi 
ultimi anni (si fa per dire). A condurre 
11 programma sarà, questa volta. Paolo 
Ferrari che sostituirà Arnoldo Foà. pre­
sentatore delle precedenti edizioni. 

La prima volta — Adattando per la TV 
11 suo racconto « Isabella tra 1 Gonzaga ». 
la scrittrice Maria Bellone! ha affrontato 
per la prima volta l'esperienza di sce-
neggiatrice dichiarandosi particolarmen­
te affaticata. 

Dall'estero 
Basta con la violenza — Un portavoce 

del governo messicano ha recentemente 
affermato che 1 programmi televisivi stra­
nieri in cui si celebra 11 « culto della vio­
lenza» verranno banditi dal teleschermi 
locali. Il divieto, autorizzato in base a 
un decreto del ministero degli interni, 
riguarda soprattutto telefilm statunitensi 
e giapponesi, tra 1 quali figurano gli 
« eroi » del kung fu che per lungo tempo 
hanno portato le loro sinistre scorribande 
anche sul grandi schermi italiani. 

Proposte alternative 
Tre cantautori dell'ultima genera­

zione, Antonello Venduti -(a sini­
stra). Alan Sorrentl (a destra) e 
Riccardo Cocclante. sono 1 protago­
nisti di uno special televisivo regi­
strato la scorsa settimana negli 
studi di via Teulada. 

Il programma, diretto da Gian­
carlo Nlcotra e presentato da Raf­
faele Cascone, introdurrà 1 telespet­
tatori ad un vero e proprio dibat­
tito sulle prospettive di una can­
zone italiana che non vuol essere 
più chiamata « canzonetta ». Un di­
scorso sulle nuove tendenze del co­
siddetto pop nazionale viene infatti 
suggerito dal ritratto di tre espo­
nenti della nuova canzone italiana 
d'autore, netta alternativa alle più 
viete convenzioni dell'Italia festi­
valiera e. diciamolo pure, televisiva. 
Lo special, infatti, si propone di 
calare In una realtà televisiva — an­
corata, appunto, ai più rozzi feno­
meni consumistici — certi perso 

naggl, come Venduti, Sorrenti e 
Cocclante, che hanno finora Incon­
trato scetticismo e ostracismo da 
parte del « tutori » del video. Ormai 
forti di una vasta popolarità acqui­
sita presso 11 pubblico radiofonico 
e in occasione del numerosi raduni 
musicali che si tengono di continuo 
in Italia. Antonello Vendltti. Alan 
Sorrentl e Riccardo Cocclante rap­
presentano tre momenti creativi al­
trettanto validi e stimolanti, frutto 
di esperienze personali mai « addo­
mesticate» dalla meschina volontà 
commerciale. Del resto, nell'opera 
dei tre cantautori non vi è omolo­
gazione, né vi sono tracce di una 
concezione musicale univoca, diret­
ta all'esclusivo « aggiornamento » 
del prodotto di confezione. 

Antonello Venditti, Alan Sorrenti 
e Riccardo Cocciante esprimono se 
stessi in proposte attuali e piena­
mente autonome, che in comune 
hanno soltanto uno spirito antireto­

rico, rivolto all'abolizione di ogni 
avvilente luogo comune. 

Con il suo terzo album Quando 
verrà Natale, Antonello Venditti 
prosegue con sensibilità e coerenza 
quel pittoresco « cielo della canzo­
ne romana » che lo ha portato, di 
recente, persino nell'aula di un tri­
bunale (e sul banco degli imputati: 
le dissacratorie immagini di Cristo 
non sono andate a genio ai probi­
viri di turno). Alan Sorrenti, invece, 
è l'interprete di nuove tendenze 
più specificamente « strumentali » 
nella ricerca di sonorità nuove per 
il pop Italiano. La sua è una pro­
posta di non. facile attuazione, che 
qualcuno potrà considerare persino 
audace: la rielaborazione, in chiave 
rock, del più tradizionale patrimo­
nio musicale partenopeo. Cocclante, 
Infine, ripropone la poetica dei sen­
timenti, filtrata attraverso un'otti­
ca naturalista e priva, quindi, di 
falsi pudori e di elementi lirici di 
maniera. 
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Grande esposizione e intensa atti­
vità commerciale a Milano —• Dal 
31 ottobre al 4 novembre Milano sa­
rà sede di una intensa attività fila­
telica. 

La prima citazione spetta di diritto 
all'ormai tradizionale manifestazione 
della Borsa Filatelica Nazionale (giun­
ta quest'anno alla XXVIII edizione) 
che si svolgerà dal 2 al 4 novembre 
nella sede della Eorsa stessa In vìa 
San Vittore al Teatro 14. Alla mani­
festazione commerciale sarà affian­
cata una mostra filatelica in onore 
di Guglielmo Marconi. La manifesta­
zione sarà aperta al pubblico dalle 
ore 9 alle 12 e dalle 15 alle 19. 

Di grande rilievo si annuncia la pri­
ma mostra sociale organizzata dalla 
Associazione Italiana di Storia Posta­
le (AISP) che si terrà nel salone del­
l'Associazione Filatelica Ambrosiana 
(via Gaetano Negri 10 • angolo piaz­
za degli Affari) nei giorni 1, 2, 3 e 
4 novembre. La mostra sarà aperta 
al pubblico dalle ore 9,30 alle 12 e 
dalla 15 alle 18,30; 11 4 novembre la 
chiusura sarà anticipata alle ore 17. 

La mostra si divide In due sezioni: 
una comprendente numerose impor­
tanti collezioni di storia postale e una 
dedicata alla documentazione dell'uso 
della IV emissione di Sardegna negli 
Stati preunitari che via via furono oc­
cupati dagli eserciti piemontesi e dal 
volontari garibaldini nel corso della 
seconda guerra d'Indipendenza e del­
l'impresa del Mille. SI tratta, e lo In­
tuisce facilmente anche chi non è spe­
cialista in questo campo, di uno del 
capitali più complessi e affascinanti 

della storia postale del nostro paese 
e questo primo impegno collettivo del 
soci dell'AISP inteso a darne una 
visione organica si annuncia di ecce­
zionale interesse. 

Il riferimento tecnico necessario per 
seguire 1 francobolli della IV emis­
sione di Sardegna nel suoi vari usi 
è dato dalla collezione di Salvatore 
Pittaluga che classifica 1 francobolli 
di questa emissione secondo 11 classi­
co manuale di Cesare Rattone, dando 
al profano un'idea dell'enorme varie­
tà di colori presentata dal singoli fran­
cobolli e allo specialista 11 sottile pia­
cere di apprezzare sfumature di colo­
re raro o poco note. 

Seguono le collezioni che documenta­
no l'uso dei francobolli della IV emis­
sione di Sardegna In Lombardia 
(Achille Rivolta) nei ducati di Parma 
e Piacenza (Enzo Dlena) e di Mode­
na e Reggio (Gabriele Serra), in To­
scana (Mario Nuti). nelle Marche (Do­

menico Barucca e Mario Gallenga), 
nelle Romagne (Mario Gallenga e An­
nibale Pavarlno( in Umbria e Sabina 
(Mario Gallenga), nell'ex Reame di 
Napoli (Salvatore Raell) in Sicilia (Ni­
no Aquila). Per finire, viene documen­
tato l'uso del francobolli della IV 
emissione di Sardegna durante le 
campagne militari del 1859-60 e 61 
(Aldo Pozzolini Gobbi). A chi si dilet­
ta di curiosità e bizzarrie, Giuseppe 
Gaggero, offre un'ampia raccolta di 
errori nei bolli apposti sui francobol­
li della IV emissione di Sardegna; 
anche 1 nostri trisnonni sbagliavano. 

L'attività commerciale sarà ravvi­
vata da una grande asta battuta dal­
la ditta Aste Filateliche Internazionali 
(Vìa Boncompagni 47 - 00187 Roma) 
11 31 ottobre e l'I e 2 novembre nei 
saloni del Grand Hotel Continental di 
Milano (via Manzoni 7). Il catalogo 
d'asta presenta un gran numero di 
pezzi rari e di alta qualità e molto 
materiale inconsueto anche se di mo­
desto valore commerciale. I prezzi-
base sono però in molti casi troppo 
aiti e pertanto questa vendita è poco 
adatta a chi non abbia l'esperienza 
necessaria per stabilire se un dato 
prezzo è vantaggioso oppure se esso è 
troppo elevato. 

Mostra a Livorno — Nel giorni 3 
e 4 novembre il Palazzo del Portuale 
di Livorno (Via San Giovanni 17) ospi­
terà la IV Mostra sociale filatelica 
e numismatica organizzata dalla Se­
zione filatelica e numismatica del Cir­
colo ricreativo dei portuali di Livorno. 

Giorgio Biamino 
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l'Unità sabato 26 ottobre - venerdì 1 novembre 

Nella foto (da sinistra): il regista Ugo Gregoretti, il musicista Nino Rota e lo scenografo Eugenio Guglielminetti in una pausa delia lavorazione del a Cappelio di paglia di Firenze i 

Ugo Gregoretti porta in TV la famosa commedia di La biche nella versione musicale di Nino Rota 

Un cappello che suona e canta 
Nozze difficili, particolarmente mo­

vimentate, quelle del giovane Fadinard, 
che im una Parigi 1850, proprio nel 
giorno del suo matrimonio, deve af­
fannarsi per trovare un cappello da 
paglia di Firenze identico a quello che 
il suo cavallo ha divorato in un parco, 
scambiandolo forse per un appetitoso 
mucchletto di fieno. Il cappello finito 
nel ventre del destriero, apparteneva 
infatti a una elegante signora-bene, di­
stratta in un colloquio alquanto extra­
coniugale. La madama, indispettita da 
quell'inconveniente che rischia di com­
prometterla agli occhi del gelosissimo 
coniuge, pretende dal proprietario del­
l'affamato cavallo l'immediata restitu­
zione del suo raro chapeau e, in attesa 
che ciò avvenga, si è installata nella 
casa dello spaventatissimo Fadinard, 
dove da un momento all'altro può 
giungere la legittima sposa. Il giovane 
si dà un gran daffare per porre rime­
dio al grosso guaio piombatogli tra 
capo e collo. Ma i guai si moltiplicano 
comicamente. Fadinard. sempre inse­
guito dal corteo nuziale con sposa, 
suoceri, parenti e amici vari, (ovvia­
mente all'oscuro di quanto accaduto) 
rimbalza da un punto all'altro di Pa­
rigi, nella disperata ricerca di quello 
stramaledettissimo cappello. Finalmen­
te, dopo essere stato da una modista, 
quindi da una nobildonna e persino 
dallo stesso marito della proprietaria 
del civettuolo copricapo, (anch'egli 
ignaro del complicato pasticcio in cui 
è rimasta coinvolta sua moglie) il gio­
vane Fadinard trova, tra i vari regali 
di nozze, un cappello di paglia, appun­
to di Firenze, identico a quello divora­
to dal suo cavallo. Lieto fine per tutti 
con sipario che cala tra applausi e ri­
sate generali. 

Questo a Parigi, nel 1851, sul palco­
scenico del Teatro del Palais Royal, 
dove venne rappresentato per la pri­
ma volta il vaudeville di Eugène La-
biche e Marc Michel // cappello di 
paglia di Firenze. Dopo quella prima 
rappresentazione, vi furono, su quel­
lo stesso palcoscenico, ben quattrocen­
to repliche. Successivamente la com­
media, considerata un « classico » del 
teatro comico, fu rappresentata sui 

palcoscenici di mezzo mondo. Nel 1927 
il regista cinematografico René Clair. 
resosi già famoso con il suo Entr'acte 
(una sorta di introduzione dadaista aa 
cinema) trasferì sullo schermo, in im­
magini comicamente movimentate, la 
commedia di Labiche. intitolando il 
film Un chapeau de palile d'Italie. Ma 
l'iter spettacolare del fortunato testo 
labisciano ebbe, parecchi anni più tar­
di, un'altra tappa e la commedia una 
nuova trasformazione, questa volta in 
Italia, ad opera del compositore Nino 
Rota, che ne fece una farsa musicale 
(su libretto di Ernesta e Nino Rota). 

pello di paglia di Firenze, realizzata a 
colori — ma andrà in onda in bianco 
e nero nei prossimi mesi — è infatti 
la stessa farsa musicale rappresentata 
nel '55 al Massimo di Palermo; a diri­
gerla musicalmente, è stato lo stesso 
autore. Nino Rota che. dopo la regi­
strazione della colonna sonora, ha se­
guito, in studio, insieme a Gregoretti. 
alcune riprese televisive. « Certo, un 
lavoro alquanto diverso da quelli fatti 
smora in televisione — ci ha detto 
Gregoretti durante una breve pausa 
delle riprese — qui c'è la musica e il 
canto, e in un'opera l'azione del rega­

l i l i « classico » del teatro comico rivisitato in un felice alle­
stimento musicale già presentato nel '55 a Palermo - Non 
sempre facile l'equilibrio espressivo tra l'azione teatrale e il 
contrapputo sonoro - L'accurata scenografia di Guglielminetti 

L'opera venne rappresentata per la 
prima volta il 21 aprile del 1955 al 
Teatro Massimo di Palermo ottenen­
do, anche m questa occasione, un no­
tevole successo. Così, dai palcoscenico 
allo schermo e quindi allo spartito 
musicale, il « cappello » di Labiche do­
veva soltanto approdare anche in TV, 
celebrando sui teleschermi i suoi 123 
anni di vita. 

Sino a qualche settimana fa, infatti, 
il vasto (t Studio 1 » del Centro di pro­
duzione radiotelevisiva di Tonno m 
via Verdi, era stato trasformato, ad 
opera dello scenografo e costumista 
Eugenio GugMelminetti, in vari ambien­
ti, esterni ed interni, riproducenti. non 
senza spruzzatine di garbata ironia, 
certi angoli tipicamente borghesi di 
una Parigi metà ottocento. In cabina 
di regia, o ancor più spesso fra le va­
rie telecamere, un regista ormai di ca­
sa negli studi torinesi di via Verdi: 
Ugo Gregoretti. che dopo il Sandokan 
salgariano reincarnato da Gigi Proiet­
ti, si è cimentato anche con l'« opera 
comica ». L'edizione televisiva del Cap-

sta è sempre virìcolata al ritmo musi­
cale. In questo caso poi la colonna so­
nora è addirittura diretta dall'autore, 
per cui mi è parso più che giusto, an­
che ai fini di ima funzionalità spet­
tacolare, che 11 ritmo delle varie azio­
ni, dei molti movimenti, fosse quello 
scelto dall'autore stesso. Il regista te­
levisivo, in casi del genere, diventa 
essenzialmente un tecnico, un esecu­
tore. Del resto sarebbe sbagliato voler 
imprimere soluzioni e ritmi diversi 
all'opera; si rischierebbe di snaturarla. 
Lo stesso discorso vale per quanto 
riguarda gli interpreti. Sono dei can­
tanti, e hanno quindi esigenze di 
espressione, di recitazione diverse da 
quelle, che ovviamente mi sono più 
familiari, degli attori di prosa. 1 loro 
gesti devono sintonizzarsi con le bat­
tute, che qui sono cantate. Nello stes­
so tempo, tuttavia, diversamente da 
quanto avviene su di un palcoscenico, 
il rapporto con i5 pubblico è avvici­
nato dalle telecamere, per cui il can­
tante-interprete è doppiamente impe­
gnato in un non sempre facile equill-

- brio espressivo. Comunque — ci dice 
ancora Gregoretti — pur conservando 
a questo Cappello di paglia le carat­
teristiche dell'opera musicale di Rota, 
ho cercato di imprimere al lavoro un 
andamento il più possibile narrativo, 
cercando di evitare, ad esempio, la ri-

. gida e convenzionale divisione per am-
- bienti, richiesta dalla finzione teatrale 
~ e resa necessaria dai limiti dello spa­

zio scenico, in questo caso dilatati dal­
le maggiori possibilità offerte da una 
ripresa televisiva, in cui l'impiego di 
più telecamere consente passaggi, mu­
tamenti ambientali, appunto narrati­
vamente scorrevoli ». 

Mentre, dopo aver conversato con 
Gregoretti, ci aggiravamo, tra un in­
trico di cavi, nei numerosi « luoghi » 
ricostruiti dallo scenografo, abbiamo 
incontrato Guglielminetti il quale, mu­
nito di una bomboletta spray, stava 
modificando il colore di un tendaggio. 

« Lo sto invecchiando, è troppo nuo­
vo, troppo moderno, stona con il re­
sto dell'ambientazione. In ogni mio la­
voro — ci ha spiegato l'autore delle 
scene e dei costumi — cerco sempre, 
anche nei minimi particolari, di tro­
vare una linea estetica ben precisa, 
che possibilmente abbia un nesso psi­
cologico con la vicenda. In questo ca­
so, ad esempio, per quanto concerne 
le scene, mi sono ispirato ad una tec­
nica tipica del teatro dell'800. Per I 
costumi invece mi sono preso una 
piccola libertà. L'azione si svolge in­
torno al 1850, ma ho preferito rea­
lizzarli secondo la moda in voga venta 
anni dopo, nel 1870. Penso infatti che 
la gonna con il pouf sia molto più spi-

, ritosa della crinolina, legata per tra­
dizione a personaggi romantici ». 

Tra ì numerosi interpreti impegnati 
m questa edizione televisiva del vec­
chio, famoso « cappello » di Labiche, 
rivisitato musicalmente da Nino Rota, 
vi sono il tenore Ugo Benelli. nella par-

- te del giovane Fadinard; il basso Al­
f r e d o Mariotti (Nonancourt); il bari-
„tono Mario Basiola e le soprano Da-
• niela Mazzuccato, Meneghini ed Edith 
<- Martelli. ' -

Nino Ferrerò 


